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Il presente testo* è la variante abbreviata di un vasto studio, 

ancora in stato di manoscritto. 
Durante 165 anni di storia della Dacia romana, la civiltà romana 

si impose chiaramente, in modo unitario, su tutto il territorio della 
provincia. Se nell'ambiente rurale furono studiate con attenzione le 
diverse forme di organizzazione politica, amministrativa, giuridica, 
militare (in gran parte attraverso i castri), economica e sociale, cio 
non vale per quanto riguarda la vita spirituale. Uno sguardo - pur 
sommario - su questo problema, benchè quest'ultimo sia un 
argomento meno affrontato nella letteratura rumena specializzata, 
può offrire - come ben si vedrà - interressanti sorprese. 

Per quanto segue, proverò a presentare gli aspetti più importanti 
di questa vita spirituale presente nelle regioni rurali di una parte 
della provincia di Dacia, conosciuta di solito sotto il nome di Dacia 
Superiore (le odierne province della Transilvania e del Banat). 

Per ben chiarire il mio tema di studio, mi propongo di tracciare 
un repertorio - senza pretese esaurienti - delle scoperte che sono 
strettamente legate alla vita religiosa, artistica e alla diffusione della 
scrittura, nell'ambiente contadino di questo territorio. 

Sono stati studiate le vestigia romane scoperte in 185 località 
tra le quali 23 villae rusticae (Aiton, Aiud-Brucla, Apahida-"Tarcea 
Mică" e Apahida-"Filleres", Apoldu de Sus e Apoldu de Jos, 
Caransebeş-"Măhala", Valea Chintăului - "Tulgheş", Cicău-
"Sălişte", Cinciş, Ciumăfaia, Dalboşeţ, Deva, Dezmir - "Sub 
Colină", Gârbou, Ghirbom, Hobiţa - "Grădişte", Jucu de Sus, 
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Mănerău, Miercurea Sibiului, Răhău, Sânnicoară e Sântămăria 
Orlea)

1
 e due grandi centri di stoviglieria (Cristeşti e Micăsasa)

2
, 

studiati dal punto di vista archeologico. 
Motivi contingenti : soltanto 23 villae rusticae sono state 

scavate più o meno sistematicamente; solo un numero ristretto di 
necropoli è stato scoperto; la ricerca di alcuni vici e pagi si è rivelata 
insufficiente, talvolta inconcludente; le informazioni bibliografiche 
sui rinvenimenti riguardanti questi ultimi sono abbastanza confuse e 
senza precisioni sulla loro localizzazione e sulla loro funzionalità, 
ecc., ed hanno escluso dal repertorio numerose località. Tuttavia si 
riconosce il fatto che traccie romane appaiono dappertutto nella 
provincia alla superficie del suolo. Sono state tralasciate 
appositamente anche altre località del territorio rurale della Dacia 
Superiore: 

a. I bagni (Ad Mediam - Băile Herculane, Aquae - Călan e 
Germisara - Gioagiu Băi), nei quali le vestigia scoperte sono dovute 
non tanto agli autoctoni, ma agli ospiti casuali, venuti a curarsi. 

b. I centri importanti dell'amministrazione mineraria (Ampelum 
- Zlatna, Alburnus Maior - Roşia Montană), in cui la maggior parte 
delle iscrizioni sono le testimonianze di alcuni funzionari più o meno 
stabilitisi in questi luoghi. 

c. Le comunità che, pur avendo lo statuto di pagi (Micia - 
Veţel), superano questa forma di organizzazione giuridico-
amministrativa. 

d. I centri dove furono in funzione officine per lavorare la 
pietra, trasformate poi in "scuole" di scultura artigianale, costituendo 

                                                 
1
  Per le vestigia romane scoperte in villae rusticae, cf.: Oct. Floca, 

Materiale, I, 1953, 743 - 754; OTS, 111, 218 - 219, 230 - 231;  
Z. Székely, StComS, 14, 1969, 155 - 181; L. Mărghitan, Cercetări 
arheologice pe vatra oraşului Deva, Deva, 1971; I. Mitrofan, ActaMN, 
X, 1973, 127 - 150, con bibliografia; IDR, III, 1, 1977, 60 - 61, 141 - 
145, con bibliografia; I. Winkler, M. Takács, Gh. Păiuş, Apulum, XVII, 
1979, 129 - 193; IDR, III, 4, 1988, 26 - 31, con bibliografia; RepCluj, 
passim; D. Alicu, ActaMN, 31, I, 1994, 539 - 567; V. Moga, Din istoria 
Europei romane, Oradea, 1995, 161 - 164; D. Alicu, S. Cociş,  
I. Ferenczi, A. Paki, C. Ilieş, ActaMN, 32, I, 1995, 619 - 633; V. Moga, 
ACRST; I. Mitrofan, ACRST. 

2
  Per Cristeşti: IDR, 4, 1988, 101 - 124, con bibliografia; A. Husar,  

N. Man, ACRST. Per Micăsasa, I. Mitrofan, Dacia, N. S., XXXIV, 1990, 
129 - 138; idem, SCIVA, 43, 1, 1992, 55 - 61; idem, Aşezarea romană 
de la Micăsasa, Diss., Cluj-Napoca, 1993 (manoscritto); idem, ActaMN, 
31, I, 1994, 523 - 538; idem, ActaMN, 32, I, 1995, 653 - 664. 
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dei veri "circoli culturali", in un'area geograficamente ben delimitata 
e con particolarità artistiche ben definite (per esempio Micia - Veţel, 
Gherla). 

e. Le località con castri militari, dove la maggior parte delle 
testimonianze archeologiche provengono da ricerche eseguite 
all'interno delle fortificazioni, le quali hanno però tralasciato l'analisi 
delle località civili limitrofe (Breţcu, Buciumi, Căşeiu, Gherla, 
Gilău, Hoghiz, Ilişua, Pojejena, Râşnov ecc.). 

f. Le odierne località della Dacia Superiore, quelle nelle 
vicinanze della capitale Ulpia Traiana Sarmizegetusa (Breazova, 
Densuş, Haţeg, Nălatvad, Ostrov, Poiana Selei, Râu de Mori, Strei, 
Zeicani ecc.) come quelle più lontane, dove vi si trovano 
sicuramente vestigia ulpiane, provenienti dalla capitale e portate qui 
con il passar del tempo (per esempio, Cara). 

Inoltre, non sono stati presi in considerazione i monumenti il 
cui luogo di rinvenimento era impreciso, le iscrizioni onorarie erette 
da persone ufficiali di passaggio in diverse località, le epigrafi molto 
frammentarie, gli ogetti di carattere militare, i timbri ritrovati su 
diversi prodotti di ceramica (specialmente sulla terra sigillata), le 
monete, la glittica, gli ornamenti e i vestiti privi di significato, così 
come le testimonianze archeologiche appena accennate nella 
letteratura specializzata. 

Le 135 dedice votive e i 59 monumenti con iscrizioni funebri 
ricordano il nome di alcuni personaggi (la maggior parte dei 
veterani) ritiratisi per sempre dall'attività diventati proprietari di 
"fattorie" e per ciò stabilitisi in campagne (alcuni di loro hanno 
assunto una volta, degli incarichi militari e amministrativi in centri 
urbani della provincia). 

In questo senso, accennerò solo due casi, che mi sembrano 
concludenti: 

1. Nella villa rustica di Ciumăfaia sono state scoperte 6 
iscrizioni per Iuno Regina, Minerva, Apollo, Mercurius, Silvanus, 
Dei et Deae insieme alla Fortuna Conservatrix, il loro dedicante è 
Aelius Iulius

3
, veteranus, ex centurione, padrone della "fattoria". 

Un'altra epigrafe in onore di Hercules Magusanus è stata eretta da 
Publius Aelius Maximus

4
, probabilmente un discendente del 

                                                 
3
  Z. Székely, 1. c.; I. Mitrofan, ActaMN, X, 1973, 133. 

4
  Ibidem. 
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veterano ricordato, che, pur essendo decurio nella colonia Napoca, 
lavorava la sua terra in campagna. 

2. La pietra funebre di Iulius Arphocra
5
, augustalis a Napoca, 

attesta la volontà del sacerdote di essere sepolto a Sânnicoară, 
probabilmente nei dintorni della sua villa rustica e non nel grande 
centro urbano della Dacia Superiore, che si trova nelle vicinanze.  

I 59 epitaffi
6
 analizzati tramandano il nome di diverse persone e 

delle loro famiglie, tutte in possesso di terre situate nella campagna 
della Dacia Superiore. 

Le 135 iscrizioni votive
7
 sono dedicate sia individualmente, sia 

in gruppo, alle seguenti divinità: 

a. Divinità del pantheon classico greco-romano: Iuppiter (il più 
venerato, 35casi), Iuno, Minerva, Diana, Apollo, Mercurius, Mars, 
Venus, Liber Pater e Libera, Aesculapius, Silvanus, Dis Pater e 
Proserpina, Nemesis, Fortuna, Victoria, Hercules e tutti assieme 
sotto della denominazione generale di Dei et Deae. 

b. Divinità dell'Asia Minore: Iuppiter Cimistenus, Sabazius. 

c. Divinità siriane: Iuppiter Dolichenus, Mithras (associato 
taevolta a Sol, 13 casi, la maggior parte degli altri associata a 
divinità orientali), Deus Aeternus. 

 

                                                 
5
  OTS,  227, 230. 

6
  CIL, III, passim; Gr. Florescu, EDR, IV, 1926 - 1927, 72 - 148; OTS, 

passim; VDR, passim; RömRum, passim; Civiltà, passim; M. Moga, I. I. 
Russu, Lapidarul Muzeului Banatului. Monumente epigrafice romane, 
Timişoara, 1974, passim; N. Gudea, V. Lucăcel, Inscripţii şi monumente 
sculpturale în Muzeul de Istorie şi Artă Zalău, Zalău, 1975, passim; 
IDR, III, 1, 1977, passim; Monuments, passim; IDR, III, 2, 1980, 
passim; Funerary Monuments, passim; IDR, III, 3, 1984, passim; IDR, 
III, 4, 1988, passim; RepCluj, passim; A. Husar, N. Man, op. cit., 
passim, ecc. 

7
  CIL, III, passim; OTS, passim; VDR, passim; RömRum, passim; Civiltà, 

passim; M. Moga, I. I. Russu, op. cit., passim; N. Gudea, V. Lucăcel, op. 
cit., passim; IDR, III, 1, 1977, passim; Monuments, passim; IDR, III, 2, 
1980, passim; Cultele, passim; H. Daicoviciu, D. Alicu, Colonia Ulpia 
Traiana Augusta Dacica Sarmizegetusa, Bucureşti, 1984, passim; IDR, 
III, 3, 1984, passim; M. Bărbulescu, Cultele greco-romane în provincia 
Dacia, Diss., Cluj-Napoca, 1985 (manoscritto); IDR, III, 4, 1988, 
passim; I. Mitrofan, EphNap, I, 1991, 185 - 188; RepCluj, passim; C. 
Pop, EphNap, IV, 1994, 61 - 73; A. Husar, N. Man, op. cit., passim, ecc. 
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d.   Divinità arabe (preislamiche): Bonus Puer (Azizus). 

e. Divinità celto-germaniche: Iuppiter Narenus, Hercules 
Magusanus, Obile, Montanae Suleviae. 

f. Divinità italiche regionali: Iuppiter Appenninus, Fortuna 
Praenestina. 

g.  Divinità locali (della provincia di Dacia): Terra Daciae. 

h. Personificazioni: Terra Mater, Genius Loci, Genius Populi 
Romani et commercii. 

i. Divinità conosciute per adesso nell'Impero: Deus 
Saromandus

8
. 

Si distinguono anche i tentativi più o meno fruttuosi di alcuni 
autoctoni di dipingere e incidere qualche lettera, numero, nome, 
perfino piccoli testi su oggetti in ceramica (vasi interi e frammentari, 
modelli per medaglioni ecc.) o di bronzo (anelli, paterae). È 
interessante un signaculum oculariorum in pietra, scoperto a 
Gârbou, appartenente a Publius Corcolonius

9
, che esercitava il suo 

mestiere sul limes del Nord della Dacia. Questa categoria di 
instrumentum raggruppa un totale di 28 pezzi. 

Inoltre, sono stati scoperti, anche 17 stiletti (styli), provenienti 
per la maggior parte dalle "fattorie" della Dacia Superiore. 

Tutti questi esempi sono la testimonianza della conoscenza 
dell'alfabeto e dell'uso del latino, e sono da considerare come 
un'importante componente del processo di romanizzazione della 
provincia. 

Centri importanti di diffusione della vita spirituale romana 
nell'ambiente rurale erano anche i luoghi di culto (probabilmente 8 
centri

10
), che vi erano stati costruiti. Purtroppo, essi non sono stati 

studiati dal punto di vista archeologico, ma della loro esistenza 
abbiamo conferma tramite le iscrizioni. Quindi, si suppone la loro 
presenza a Căşeiu (sacrarium per Nemesis), Decea Mureşului 

                                                 
8
  CIL, III, 1964; I. Mitrofan, EphNap, I, 1991, 185 - 188. 

9
  V. L. Bologa, AISC, II, 1933 - 1935, 219, 221 - 222. 

10
  CIL, III, 825, 7728; I. I. Russu, SCIV, 18, 1, 1967, 178; OTS, 141, 261; 

VDR, 381; I. Winkler, M. Takács, Gh. Păiuş, op. cit., 187; Cultele, 131; 
IDR, III, 3, 1984; M. Takács, Apulum, XXIV, 1987, 173 - 177, con 
bibliografia; M. Bărbulescu, op. cit., 51 - 52, 60 (manoscritto). 
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(mithraeum), Doştat (mithraeum), Grădiştea de Munte - "sub 
Cununi"; nella zona dell'ex-capitale reale dacica, Sarmizegetusa 
Regia (probabilmente santuario commemorativo, espressione della 
fedeltà nei confronti degli imperatori); Inlăceni (santuario per Diana), 
Războieni - "Cetate" (santuario per Apollo), Şard (santuario per Sol 
Invictus oppure mithraeum, dove ufficiava il sacerdote Caius Iulius 
Valens

11
) e a Valea Sângeorgiului (forse un centro di culto senza nome). 

L'arte
12

, anche essa importante espressione della spiritualità, è 
ben rappresentata nelle regioni rurali della Dacia Superiore. 

Nella creazione artistica locale hanno svolto un ruolo maggiore 
le officine per il lavoro della pietra, cosi come quelle di ceramica 
presenti nei grandi centri artigianali, per esempio di Cristeşti

13
 e 

Micăsasa
14

. Rivelatori di questa attività artistica nella regione sono i 
vari nomi di artigiani che ci sono stati tramandati per via epigrafica. 
Sono in fatti attestati 3 lapicidi (5 in totale per l'intera provincia 
della Dacia): Diogenes

15
 e Titus Iulius

16
, ambedue operanti nei 

dintorni delle cave di pietra di Călan e Hermeros
17

 a Cristeşti e un 
sigillarius, Zoticus

18
, a Inlăceni. 

Ecco adesso, la ripartizione dei monumenti per categoria di 
materiale: 

 
I. Pietra (marmo, alabastro, calcare, arenaria, andesite). 

1. 48 monumenti di carattere votivo rappresentanti : 

1.a. divinità classiche greco-romane: Iuppiter, Iuno, Apollo, 

Diana, Liber Pater e Libera, Fortuna, Ceres (?), Hecate Triformis, 

Hercules, Daphne, Eros, Genius prete (?). 

1.b. divinità orientali: Cybele, Mithras, Dea Syria. 

                                                 
11

  I. I. Russu, op. cit., 178; Cultele, 131. 
12

  Cf. le note 1 - 2, 6 - 7. 
13

  Cf. la nota 2 (Cristeşti). 
14

  Cf. la nota 2 (Micăsasa). 
15

  IDR, III, 3, 1984, 6. 
16

  OTS, p. 116. 
17

  IDR, III, 4, 1988, 133. 
18

  IDR, III, 4, 1988, 279. 
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1.c. divinità egiziane: Serapis. 

1.d. divinità balcano-danubiane: il Cavaliere traco, i Cavalieri 

danubiani. 
 

2. 61 pezzi di monumenti di carattere funebre aventi diverse 
funzioni ma tipi e configurazioni usuali che sono conosciuti in tutto 
l'Impero romano (stelae, arae, coronamenti, medaglioni, pareti di 
aediculae, basi, statue femminili drappeggiate e maschili in toga, 
leoni, ecc.). Ci sono però anche tipi iconografici inediti: per 
esempio, le scene su tre pareti di aediculae; quella "dell'aratura"

19
 

(Şeica Mică); l'immagine della Lupa Capitolina che allatta i due 
gemelli, Romulus e Remus, rappresentati non come bambini, ma 
come lupacchiotti

20
 (Cristeşti); la rappresentazione di un interno 

domestico dove una "parruchiera" pettina i capelli della sua padrona, 
accanto all'immagine di un pettine

21
 (Rediu). 

 

3. 18 monumenti di carattere cosidetto laico che raggruppano è 
formato di sculture in rilievo con iconografie antropomorfe, 
personaggi non identificati, resti statuari, figurazioni zoomorfe. 

 

II. Metallo (bronzo, bronzo dorato, argento, oro, piombo). 

47 oggetti di varia oreficeria come statuette votive e laiche, 
figurine di animaletti, pezzi di finimenti, vasi e rispettivi 
componenti, ornamenti di mobili, anelli, ecc. 

 

III. Le terre cotte. 

37 pezzi, da separare a seconda della loro funzione in: statuette 
di culto e laiche, giocattoli, antefissi, vasi in rilievo, maschere rituali, 
modelli per medaglioni e altri oggetti e simbole paleocristiani. 
Questi ultimi consistione in due immagini del pesce e altre due della 
croce, provenienti dall'importante e già menzionato centro di 
stoviglieria di Micăsasa

22
; la loro importanza per la storia della 

Dacia è immensa, perché per la prima volta questi simboli furono 
scoperti nella provincia in un contesto archeologico conservato in 
buone condizioni, che risale alla fine del secondo secolo d.C. o 
all'inizio del seguente. 

                                                 
19

  RömRum, 255, G137; Civiltà, 246, G98, con bibliografia. 
20

  C. Pop. ActaMN, VIII, 1971,  178 - 179. 
21

  RömRum,  254, G132; Civilità,  245, G93, con bibliografia. 
22

  I. Mitrofan, Dacia, N.S., XXXIV, 1990, 138; idem, Aşezarea romană de 
la Micăsasa, Diss., Cluj-Napoca, 1993, passim (manoscritto). 
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IV. Le rappresentazioni artistiche in osso  

Si limitano ad un solo pezzo, proveniente da Timişoara, un 
manico scolpito in forma di colombo. 

 
In conclusione, si può affermare che, insieme al processo di 

romanizzazione della provincia romana, la vita spirituale fu intesa 
nell'ambiente rurale della Dacia Superiore, da molti punti di vista 
somigliante a quella dei centri urbani romani e caratterizzata da 
straordinari valori positivi. 
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